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pentacoli 

ul tursi 

Qui a destra. 
James Taylor in un 

repente concerto. 
in basso. Suzanne Vega 

Musica A Roma ultima tappa 
italiana di James Taylor 

e a Milano le ballate della 
«folk-singer» Suzanne Vega 

Nostalgia di West Coast 
ROMA — Quando lo vedi sa
lire sul megapalco del Pa-
laeur, con quell'aria da qua
rantenne pacificato con se 
stesso e la «pelata» vistosa 
(ma che fine hanno fatto 1 
baffi e i folti capelli neri?), si 
prova un attimo di smarri
mento. Ma è solo un attimo: 
perché appena Imbraccia la 
chitarra acustica e Intona la 
gloriosa Sweet Baby James 
capisci al volo che 11 James 
Taylor che sta davanti a 
quelle cinque-selmlla perso
ne pronte a commuoversi 
non è uno «zombie», né un 
hippy Invecchiato male. 
Non è nemmeno un soprav
vissuto, nel senso che, dopo 
una lunga stagione di silen
zio creativo (qualcosa del ge
nere accadde anche ali/ex 
leader del Creedence, John 
Fogerty), il cantautore bo
stoniano è ritornato on the 
roadcon un bel lp intitolato 
That's Why Vm Here con 11 
quale spiega, appunto, «per
ché è qui di nuovo». 

Inutile dire che l'altra se
ra a Homa, per l'ultimo con
certo di una fortunata tour
née che l'ha portato In una 
mezza dozzina di città Italia-

MILANO — Comincia con 
un sorriso e una filastrocca 
cantata a fior di labbra, sen
za musica. Poi, con una ti
midezza che sembra natura
le Suzanne Vega va avanti 
per un'ora e mezza, presen
tando nel suo unico concer
to italiano un talento appe
na sbocciato che rischia di 
lasciare segni piacevoli nel 
panorama della musica che 
Importiamo. 

Venticinque anni, esile e 
sottile come la sua voce, è 
forse la figura più nuova, e 
Interessante, di un filone 
musicale molto preciso, 
scomparso da tempo e sem
pre rigenerato da nomi col-
laudatisslml, raramente 
esplorato da giovani ed esor
dienti. E' il filone della can
zone d'autore americana, 
della ballata cantata con la 
chitarra a tracolla e accom
pagnamento scarno; oppure 
del folk rigenerato da sono
rità attuali. Cenere non faci
le da affrontare, di fatto, 
non fosse altro che per la 
grandezza del modelli di ri
ferimento: ti primo Dylan, 
Léonard Cohen, persino il 

ne, James Taylor ha acceso 
più di una volta la nostalgia 
del molti trentenni presenti: 
ma era una bella nostalgia, 
per niente plagnona e mielo
sa, come se l'uomo volesse 
evitare le Insidie del «come 
eravamo». Il fatto è che Tay
lor sa benissimo come stuz
zicare la platea senza cadere 
nell'autocelebrazione: ecco 
allora la trasognata Caroli
na On My Mind alternata 
all'omaggio a Buddy Holly, 
ecco la tenera You've Got A 
Friend Inseguita da un'Ine
dita versione del vecchio 
rhy thm and blues Knock On 

Wood, ecco la generosa Me
xico accostata al tiratissimo 
blues Steam Roller. 

Il mélange è perfetto, l'ef
fetto è struggente al punto 
giusto, nel senso che Taylor 
mostra di saper applicare al
la propria vena intimista e 
melodiosa, profumata di at
mosfere West Coast, un'abi
lità strumentale e una «grin
ta» rock quantomal moder
ne. SI vede, comunque, che 
sul palco si diverte a dargli 
giù, come al vecchi tempi 
della Carnegle Hall. Comu
nicativo verso il pubblico 
(«Sì, non preoccupatevi, le 
faccio tutte...») ma mal ba
nale nell'esecuzione degli 
hit più richiesti, Taylor si fa 
avvolgere dal suono discreto 
della sua band: è il trionfo 
del buon gusto, dell'armonia 
garbata, dell'arpeggio genti
le. C'è anche un tocco démo
dé sul palco: ogni tanto l'e
clettico chitarrista Danny 
Dugmore si siede alla pedal 
steel gustar (è quel classico 
strumento dal suono ha
waiano) e disegna contrap
punti In stile country Into
nati alle atmosfere tayloria-

ne. A volte, Invece, quel tipi
co suono anni Settanta vie
ne «contraddetto» dal ritmi 
più travolgenti dell'ultimo 
periodo: 1 rlff delle chitarre 
si fanno ruvidi, Il basso di 
Leland Sklar e la batteria di 
Carlos Vega lavorano all'u
nisono, le tastiere di Bill 
Payne sfoderano sonorità 
elettroniche, lasciando al 
duo vocale Rosemary Butler 
e Arnold McCulIar il compi
to di tessere calde armoniz
zazioni soul. Ma sono inter
mezzi, «pezzi» di stati d'ani
mo che Taylor fonde piace
volmente, con la consapevo
lezza di chi sa di non potersi 
ripetere all'infinito. Il suo, 
insomma, è uno show che 
funziona, che prende, anche 
se qua e là si ha la sensazio
ne che pubblici così caldi e 
ben disposti, in America, 
non ci siano più per lui. 

E' un po' 11 destino di Ca
role King, di Carly Simon 
(ex moglie di Taylor), di Jonl 
Mitchell, di Neil Young, di 
Ario Guthrie: gente al mar
gini del grande business, ar
tisti spesso «dimenticati» e 
liquidati con supponenza 

dal giornali che fanno opi
nione musicale. Certo, gli 
anni passano per tutti, ma 
l'Importante è non Inseguire 
ad ogni costo le mode per re
stare a galla. Neil Young sfi
da addirittura l'ira della sua 
casa discografica pur di con
tinuare a incidere ballate 
country, James Taylor si li
mita a rivestire di sonorità 
più aggressive le predilette 
tematiche esistenzlal-amc-
rose. 

Del resto, l tempi del me
gaconcerto militante «No 
Nukes» e di Strada a doppia 
corsia (un curioso film di 
Monte Hellman in cui Ja
mes Taylor ingaggiava una 
folle gara automobilistica 
con Warren Oates) sono or-
mal lontani, 11 sogno hippy è 
morto e sepolto e 1 nuovi 
yupples pensano solo a far 
carriera. Di fronte a tutto 
ciò a Taylor non resta che 
continuare a fare la propria 
musica, con umiltà e piace
re, magari ricordandosi che 
esiste ancora «un'altra Ame
rica» da cantare. O no? 

Michele Anselmi 

Ecco Suzanne 
nipotina di 

Dylan e Cohen 
Lou Reed del periodo acusti
co. Nomi che la stessa Su
zanne Vega ama citare nelle 
Interviste. Di suo ci mette il 
piacere per la melodia, il sot
tile gusto dell'arpeggio e 
qualche spruzzata leggera di 
rock, ad aggiungere qualche 
spigolo dove la sua voce ri
sulterebbe troppo sinuosa. 

Così l'altra sera al Teatro 
Ciak di Milano, dove la can
tante americana si è esibita 
nella sua unica uscita italia
na, Suzanne Vega ha porta
to un po' di quell'aria raffi
nata e rimembrante che so
litamente occupa 1 piccoli 

club del Greenwlch village 
newyorkese: canzoni e poe
sie in musica come sugge
stioni per pochi Intimi. Pro
prio da li, In effetti, arriva, 
un solo disco alle spalle, 
uscito da pochi mesi, e un 
lungo tour attraverso tutti 
gli Stati Uniti. 

Ma se la ballata è 11 suo 
genere, Suzanne Vega ha 
mostrato di saper egregia
mente giocare al di fuori del
le recinzioni troppo strette. 
Accompagnata da un otti
mo basso e da una chitarra 
elettrica mal Ingombrante, 
suonando sempre la sua 

acustica a sei corde, ha rega
lato anche pezzi di bravura 
tutti musicali, vicini alle 
tendenze più attuali, soprat
tutto nel brani In prepara
zione per il prossimo disco, 
creando con abilità sfuma
ture elettriche, sempre gen
tili e appena accennate, co
me in Calypso, ballata velo
ce e spigliata. Alle lunghe e 
struggenti ballate, come 
The Queen and the Soldier, 
la Vega ha sapu to alternare I 
pezzi più vivaci, convincen
do anche sulle sue capacità 
musicali, lasciate un po'na
scoste dalle melodie troppo 

lente. E ha raggiunto il ver
tice con Neigborhood Glrls 
dove la lezione del vecchio 
Lou Reed, almeno In quanto 
ad atmosfera, si sente dav
vero. 

Un disco e un buon con
certo, ovviamente, non ba
stano a decretare un appog
gio incondizionato come 
quello che Suzanne Vega ha 
raccolto In America dalla 
critica più attenta ed esigen
te. Ma certo nell'ambito di 
un genere musicale tanto 
diffìcile e attualmente poco 
rappresentato, a cavallo tra 
il folk e il rock gentile, un 
posticino di rispetto la gio
vane californiana se lo sta 
ritagliando con abilità. Per 
la sua musica, prima di tut
to, ma anche per quel fasci
no sottile che la circonda e 
che la fa apparire — sempre 
come la sua musica — fragl
ie e delicata. Proprio, dice lei 
in una sua canzone, «una 
piccola cosa blu, fatta di 
porcellana e di vetro». 

Alessandro Robecchi 

Di scena «Il contrabbasso» di 
Silskind con Maurizio Micheli 

L'orchestra 
dei cuori 
solitari 

IL CONTRABBASSO di Pa
trick Suskind, traduzione e 
adattamento di Annabella 
Cerliani e Maurizio Micheli, 
regia di Marco Risi, scene e 
costumi dì Piero Dotti. Inter
preti: Maurizio Micheli e 
Alessandro Cavalieri. Roma, 
Teatro in Trastevere. 

Il contrabbasso, tanto per 
cominciare, è un trucco. Un 
bel trucco, per la verità. Ave
te mai notato che vita angu
sta fanno quei musicisti qua
si nascosti dal loro strumen
to e costretti ad apparire 
sempre poco più che mano
vali del ritmo o dell'armo
nia? Un Inferno; dove ogni 
cosa smarrisce le giuste pro
porzioni. A parte la mole 
smisurata dello strumento, 
basta immaginare un musi
cista alle prese con l'accor
datura di questo Imponente 
oggetto; oppure alle prese 
con la manutenzione; o qua
lunque altra attività dietro 
quel «paravento». Per l'ap
punto il contrabbassista In
ventato da Suskind è un di

sgraziato: i suoi guai nasco
no dallo strumento, dalla 
sua collocazione all'interno 
della grande orchestra, ma 
in realtà sono guai comuni. 
Diciamo che con assoluta 
tranquillità si possono ritro
vare nella vita di tutti. La vi
ta degli inetti (o, se si preferi
sce, di quelle persone co
strette a rimanere perenne
mente all'ombra della pro
pria carenza di vitalità) è 
sempre uguale, dentro o fuo
ri le orchestre. 

Bastano pochi minuti a 
capire che 11 nostro contrab
bassista è un prototipo di uo
mo «incolore*, ma scoperto il 
trucco lo spettatore sente 
rinvigorire il proprio Interes
se per la rappresentazione, 
non II contrario. Perché 
SUskind ha condito la meta
fora con trovate e panegirici 
di sicuro effetto e perché 
Maurizio Micheli ha talento 
da vendere. In occasioni del 
genere: ttene lo spettacolo — 
praticamente da solo — per 
quasi un'ora e mezza, senza 
una caduta di tono, senza 

Maurizio Micheli In «Il contrabbasso» 

una sosta di ritmo, senza ri
correre ad altri trucchi che 
non siano quello iniziale ali
mentato continuamente dal
la presenza del contrabbasso 
al centro della scena. 

Si racconta anche una sto
ria, è vero, ma è una storia di 
importanza secondaria. Il 
musicista suona nell'orche
stra di Stato, odia il timpani
sta, ama una giovane mezzo 
soprano e svela di fregarsene 
delle indicazioni del diretto
re d'orchestra. Da tre anni 
non ha un'avventura senti
mentale, vive in una casa 
completamente Insonorizza

ta e parla al proprio contrab
basso dandogli del «tu»: è 
convinto che lo spll in conti
nuazione, giorno e notte, la-
sciancosl sfuggire anche 
qualche commento, di tanto 
In tanto. Una convivenza dif
fìcile, insomma, dove il me* 
gllo viene quando 11 protago
nista il abbandona comple
tamente alla propria nevro
si. Allora svela di detestare 
con tutte le forze — per 
esemplo — Wagner, un «fa
natico butterato» che piace
va alle donne solo perché era 

famoso. Eppure non perde 
quasi mai la calma: di sé 
stesso e del mondo dice cose 
terribili, ma in tutta tran
quillità, come stesse recitan
do le pagine di un depliant 
turistico. E su questo versan
te della calma apparente, 
Maurizio Micheli da il me
glio di sé. 

Il contrabbasso. In questa 
versione che si replica al 
Trastevere, andò in scena 
nell'ambito dello scorso Fe
stival dei due mondi, mentre 
recentemente è stato visto a 
Parma in una edizione diret
ta e interpretata da Jerzy 
Stuhr, grande attore polacco 
e assiduo collaboratore di 
Wayda. Maurizio Micheli, 
cucendosi addosso il testo 
originale, ha puntato sul dia
logo, sulla presenza in scena 
di un ragazzo, allievo per 
forza, che rilancia qualche 
striminzito — ma significa
tivo — monosillabo allo stra
vagante professore. Ne viene 
fuori uno spettacolo godibi
lissimo, carico di ironia e ve
lato da una certa follia che lo 
rende ancora più inquietan
te agli occhi dello spettatore: 
che si stia ridendo di noi 
stessi, delle nostre manie? 
Può essere. Maurizio Micheli 
spinge abbastanza in questo 
senso, perché sa che il teatro 
è uno strano nto serale. 
Quelle piccole ma riuscite 
improvvisazioni (una battu
ta qui e là, la ripropostone 
di una formuietta che in pre
cedenza si era rivelata assai 
funzionale) che l'attore si 
concede di fronte alle diverse 
platee lo testimoniano. O, 
meglio, testimoniano che il 
teatro — spesso — per colpi
re 11 bersaglio deve ridere di 
sé stesso, di attori e pubblico 
Insieme. E la sera della pri
ma gli spettatori ridevano di 
gusto, sia delle proprie follie, 
sia del propri insuccessi. 

Nicola Fano 

AMBROGIO FOGAR 
vi guida attraverso 
ie forti emozioni 
della perenne sfida 
dell'uomo con se stesso. 

Tra la prima e la seconda parte 
i nuovi "FANTASTICI" telefilm 
ispirati, amati 
e in parte diretti da 
STEVEN SPIELBERG. 
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Un thrilling 
nel mondo della Formula 1 

TTatória di un'esistenza 
vissuta sul filo del rasoio 
V da un autodromo ali altro. 
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PROVINCIA DI MILANO 

Avviso di gara 
La Provincia di Milano intende procedere a mezzo di 
licitazione privata con il metodo al cui all'art. 1 lettera a) 
della legge 2/2/1973 n. 14 all'appalto per le opere di 
costruzione del 4* lotto del Centro scolastico di 
Cologno Monzese, per un importo a base d'asta ci 
L. 1.410.000.000. 
Le Imprese interessate che devono essere iscritte all'Alio 
nazionale costruttori alla cat. 2' per adeguato importo, 
possono segnalare la loro disponibilità a partecipare ala 
gara documentando contestualmente la propria iscrizione 
alla Camera di Commercio ed all'Albo nazionale costrut
tori, anche con semplice fotocopia, e dichiarando che 
nessuno degli amministratori (o il titolare se trattasi di 
Impresa individuale) si trova sottoposto alle misure di cui 
alle leggi 27/12/1956 n. 1423. 31/5/1965 n. 575 e 
13/9/1982 n. 646. 
Non verranno prese in considerazione le segnalazioni 
mancanti della documentazione e dichiarazione di cui so
pra. 
Tali segnalazioni, stese su carta da bollo da L. 3.000. 
dovranno pervenire alla Provincia di Milano, via Vivaio 1. 
Milano, entro i l perentorio termine delle ore 12 del 
giorno 5 maggio 1986. 
Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 
Milano, 10 aprile 1986 

L'ASSESSORE Cerio Venoni 

Argiuna Mazzotti 
Istruzioni per 
la vecchiaia 

prefazione di Alberto Oliverio 
Una vera e propria guida alla 

salute, scritta da un medico che 
sa rivolgersi a una vasta platea 

di lettori. 
"Universale scienza e tecnica" 

Lire 15.000 
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CONSORZIO RISANAMENTO FIUME VALLE MARECGHIA 
RIMINI 

Avviso di gara 
Licitazione privata primo stralcio fognature consortili 
pubblicato 9 12-4-86 termine presentazione domande 
prorogato giorni 8 

IL PRESIDENTE 

CONSORZIO RISANAMENTO FIUME VALLE MARECCRIA 
RIMINI 

Avviso di gara 
Appalto concorso impienti sollevamento e condotto 
prementi pubbScato a 12-4-86 termine presentazione 
domande prorogato giorni 8 

IL PRESIDENTE 

CONSORZIO RISANAMENTO FIUME VALLE MARECCRIA 
RIMINI 

Avviso di gara 
Appalto concorso impianto depurazione contortao 
pubblicato il 12-4-86 termine presentazione domanda 
prorogato giorni 8 

IL PRESIDENTE 


